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L’APOCALISSE
L’Apocalisse è un libro che non va letto tutto d’un fiato, è un anagramma che bisogna lentamente decifrare e alla fine si scopre un monumentale affresco. E’ il libro dell’antitesi. E’ scritto in greco, un greco a volte raffinato, a volte grezzo. E’ il libro del nostro futuro, del nostro destino, della meta ultima della storia ma è anche una specie di storia del primo secolo o forse, come dice il prof. Eugenio Corsini, è il libro del passato ma lo presenta come se dovesse ancora venire. Venuto Cristo l’uomo ha avuto tutto e non deve aspettarsi novità, deve solo camminare guardando a Cristo.

L’Apocalisse presenta una teologia della storia, la teologia del senso ultimo del tempo in cui siamo immersi, presentata però attraverso una miriade di simboli.

GENERE LETTERARIO

A quale genere letterario appartiene? Risponde ad uno schema o è totalmente libero? L’autore all’inizio e alla fine parla di profezia e di libro profetico: 1,3 “Beato chi legge e beati coloro che ascoltano le parole di questa profezia”. 22,19 “Guai a chi toglierà qualche parola a questo libro profetico”. L’autore perciò si presenta come profeta. Profeta non è chi indovina il futuro ma colui che sa leggere il presente con l’occhio di Dio.

La profezia nel suo senso  pieno è interpretazione del presente. L’autore vuol dire: io vi do la chiave per capire che cosa vuol dire questa tempesta entro cui siete inseriti, la tempesta che la Chiesa stava vivendo alla fine del primo secolo quando nell’impero romano si era scatenata la persecuzione.

Se l’Apocalisse è interpretazione dell’oggi, il titolo che in greco significa rivelazione, ci dice che oltre ad interpretare il presente è il tentativo di spezzare l’involucro che c’è sopra la realtà.

Noi viviamo nel tempo, nella realtà ma questa realtà noi la vediamo solo in superficie. L’Autore vuol farci vedere ciò che è nascosto, ciò che sta in profondità.

L’Apocalisse dunque è un genere letterario nuovo, diverso rispetto alla profezia: l’apocalittica. L’apocalittica è fiorita in momenti di grandi crisi delle ideologie o di grandi crisi della storia, quando l’uomo vede sfaldarsi ogni cosa. E allora in modo infantile si proietta verso il futuro, è una religiosità alienante.

LA STRUTTURA

Il libro è costruito in modo squilibrato: presenta due quadri sproporzionati, uno piccolo e uno monumentale, forse ci vuol dire che la storia è squilibrata.

La prima parte: i cap. 1-5 formano una specie di grande introduzione con le sette lettere e i protagonisti ( la corte celeste, l’agnello, il libro).

La seconda parte:  nei cap. 6-22 si susseguono grandi simboli ( cap. 6-15) sette sigilli,  sette trombe, sette angeli, sette coppe, una donna e un drago, e poi un affresco colossale ( cap. 16-22) in cui l’Apocalisse rappresenta la grande prostituta, ubriaca del sangue dei martiri con sotto di sé tutto il mondo del bacino Mediterraneo. 
All’improvviso un angelo di Dio prende la prostituta e la scaraventa negli abissi del mare. In antitesi c’è la scena meravigliosa  della Gerusalemme Celeste.
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L’AUTORE

Il volto dell’autore ci è ignoto. L’Apocalisse si presenta come rivelazione fatta da Gesù Cristo a Giovanni nell’isola di Patmos (Egeo). E’ Giovanni l’evangelista? E’forse un altro Giovanni o  uno di una grande scuola che si rifà a Giovanni. Per tradizione i libri apocalittici sono sempre attribuiti ad un autore famoso. Teologia e stile sono diversi. L’ambiente in cui nasce è la Chiesa dell’Asia minore, la stessa in cui nasce il vangelo di Giovanni. Le due opere sono tra le più alte, le più ricche e le più complesse del Nuovo Testamento.

GLI ATTORI
Il primo personaggio domina all’orizzonte: Dio, il Padre - “Dio è colui che è, che era e che viene” - Cioè Dio è sopra e tiene il passato, il presente e il futuro.

Il secondo personaggio è quello che occupa più spazio e domina in concreto. Uno simile ad un figlio d’uomo tra sette candelabri. Sette = perfezione; candelabro = culto, preghiera, chiesa che prega; oro = preziosità e consistenza; “uno simile.......” (cap. 7 di Daniele)=Cristo in abbigliamento sacerdotale; con i capelli candidi, simili a lana e come neve = eternità, escatologia, aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco = eternità; i piedi avevano l’aspetto del bronzo = solidità, ma anche umanità.

Cristo non è tutto d’oro ha la venatura dell’umanità ( cioè i piedi di bronzo purificato nel crogiolo); “la voce era simile al fragore di grandi acque “= acque del giudizio” nella destra teneva le sette stelle =  sette Chiese, dalla bocca gli usciva una spada affilata = parola di giudizio in Israele.

Il terzo personaggio è la Chiesa. Sette Chiese ci si presentano con il loro splendore e con le loro miserie.

Il quarto personaggio è il simbolo che ha caratteristiche viventi. Thomas Eliot ha definito l’Apocalisse il festival dei simboli. Esempio il sogno, la visione, le bestie, (es. il Drago), il simbolo cosmico ( arcobaleni, astri, città splendide) il mietitore, la prostituta = l’impero, simboli della vita quotidiana ( l’ospite che bussa alla porta), simboli numerici (7, 12, 1000, 144, 144000, 666).

L’Apocalisse non è il libro del terrore ma della speranza. Presenta prima il negativo e fa esplodere poi il positivo. Dio ama  il mondo, è entusiasta dell’uomo. E’ questo il  senso primo e ultimo della storia: Gen. 1 e Apocalisse.

                                                                      *****
L’Apocalisse cap. 1-3

L’Apocalisse si apre con un viaggio nelle sette città della costa Egea dell’Asia minore. Il veggente le chiama con quattro simboli settenari: sette stelle, sette candelabri, sette angeli, sette lampade.

La prima città: Efeso, l’autore ne fa una radiografia spirituale. Le sette lettere hanno uno schema fisso: “parla” (così parla Colui) “conosco” (Io conosco le tue opere, la tua fatica....). il Cristo entra nell’interno della Comunità, spezzandone le difese, “ricorda” (Ricordo cos’eri prima) “chi ha orecchie ascolti” (Ciò che lo Spirito dice alle Chiese) Efeso è un faro, ma “ho però da rimproverarti....”Dopo la lode, l’accusa: la tua carità si è spenta, hai però un’ attenuante: hai combattuto i Nicolaiti (forse negavano la natura umana di Cristo). Il finale è di speranza e di gioia.
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La seconda: Smirne - Il Cristo si presenta come colui che riassume tutta la storia ed elogia i cristiani per la loro tribolazione e la loro povertà promettendo la vittoria definitiva.

La terza: Pergamo - Il Cristo è colui che ha la spada affilata e lì Satana ha il suo trono (il tempio dedicato a Cesare Augusto o l’altare di Zeus) - Ma il fedele Antipa (Antipatro martire) era stato vittima del Satana che sta nella sinagoga. La lettera registra anche una tensione all’interno della comunità (la presenza di una parola maligna e di alcuni Nicolaiti). Invito alla conversione e promessa: manna nascosta = (banchetto eterno - eucarestia), e pietruzza bianca = regno escatologico.

La quarta: Tiatira - 

La quinta: Sardi - Il messaggio è privo di qualsiasi parola di lode 
La sesta: Filadelfia - Il messaggio è tutto una lode  

La settima: Laodicea - in Frigia (da Laodice moglie di Antioco II) Era una città commerciale. Cristo si presenta come l’Amen. La lettera è un duro attacco alla civiltà del benessere con un’analisi dell’ottusità che crea il benessere. Dall’analisi dei difetti passa ad una esortazione ironica in chiave economica. Il messaggio finale è però di gioia e di speranza adombrato in una parabola.

L’Apocalisse cap. 4 - 5 

Promessa: entriamo in un mondo diverso. Finora i messaggi sono stati rivolti a Comunità concrete. Ora l’autore comincia a parlare per simboli, per allusioni e bisogna scoprire il significato recondito. 

Eccoci adesso con due simboli: anzitutto il trono, un immenso trono.

Sul trono(=potenza) c’è seduto uno simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile a smeraldo avvolgono il trono. E’ un intreccio di colori e di pietre. Le culture antiche hanno avuto la convinzione di una parentela dell’uomo con la natura. Diaspro e cornalina sono nell’oriente simbolo della perseveranza, l’arcobaleno del nuovo mondo. Cioè l’eterno inaugura un’era nuova.

Attorno al trono ci sono i personaggi fondamentali: 24 vegliardi, il mare, 7 lampade.

24 vegliardi = comunità perfetta, escatologica formata da “due dodici” uno dell’antico Testamento = 12 tribù d’Israele e l’altro del Nuovo Testamento = dodici apostoli - i 24 sono storicamente dietro ma difatti avanti, sono il nostro futuro.

Il mare ricorre spesso, per la cultura biblica è il simbolo del nulla, della distruzione. Qui è ai piedi del trono, cioè Dio lo controlla.

I quattro esseri viventi, una terribile, mostruosa corale, per capirli basta conoscere Ezechiele. Sono 4 angeli in più punti cardinali. 4 è la planimetria del Cosmo e quindi, ai 4 punti cardinali ci sono 4 sentinelle che controllano i movimenti.

Il libro, un rotolo scritto sul lato interno ed esterno, sigillato, con 7 sigilli = la storia. Nessuno è in grado di capire la storia, la storia da sola non è comprensibile; ed ecco appare l’agnello il protagonista dell’Apocalisse - l’agnello immolato è ritto in mezzo. Egli aveva 7 corna = potenza infinita, e 7 occhi, spiriti = Spirito Santo. E’ una grande liturgia. La storia ha ormai: uno che la può decifrare e comincia la grande liturgia dell’apertura.
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L’Apocalisse  cap. 6-12

La prima scena è la scena dei Cavalli. La cornice è il libro sigillato con sette sigilli. Ora il libro è aperto perché i sigilli saranno spezzati e così appaiono quattro cavalli. E’ la cavalleria del bene e del male. Il primo è un cavallo bianco, colui che lo cavalca ha un arco, gli fu data una corona.....! Il bianco è il simbolo dell’eterno, della perfezione. Dunque è Cristo. Egli entra nel mondo  combattendo, ha la signoria del mondo e la sua vittoria è continua. Il secondo cavallo è rosso fuoco, simbolo della guerra, il grande male della storia. Il terzo cavallo è nero. L’autore allude ad una pagina oscura di Ezechiele che riguarda la distruzione di Gerusalemme. E’ il simbolo della carestia. Il quarto cavallo è verdastro, colore della corruzione, simbolo della morte che si avvicina. Sollevando il velo della storia  si vede un solo cavaliere che combatte (il bianco) e dall’altra parte la potente cavalleria della guerra, della fame, della morte. L’umanità sta in mezzo. Quando viene aperto il sigillo, appare la Chiesa perseguitata. I martiri invocano ardentemente la venuta del giorno del Signore. A ciascuno viene data una veste candita, simbolo della vittoria.

All’apertura del sesto sigillo si rivelano gli effetti futuri dell’intervento divino: il timore degli empi e la salvezza dei giusti. L’ira di Dio è descritta attraverso segni terribili che corrispondono a spaventose calamità.

Il capitolo settimo ci dice che prima di togliere l’ultimo sigillo si vedono gli eletti segnati dal sigillo di Dio (=battesimo) che anche se dovranno soffrire, saranno preservati dalla rovina perché appartengono a Dio. I segnati sono moltissimi: 144 mila (=12x12x1000 la pienezza moltiplicata per 1000). Giovanni contempla la trionfale celebrazione della Chiesa. 

La tribolazione conduce alla vita eterna, il sangue rende candide le vesti, l’Agnello è il pastore che conduce i suoi a sorgenti d’acqua viva. La rottura del settimo sigillo apre il libro. Un lungo silenzio sottolinea la drammatica tensione provocata dall’apertura del libro

I cap. 8 e 9 presentano un altro colossale cataclisma. Si delineano ora meglio le lotte e le sofferenze dell’umanità.

Il succedersi delle prove è scandito dal suono di sette trombe. Le prime quattro preludono  a catastrofi che riguardano la natura, le altre tre preannunciano flagelli che si abbattono sugli uomini. Perché la Tromba? L’autore, da buon ebreo, pensa allo “Shofar” cioè al corno ritorto il cui suono annuncia una grande celebrazione. Il giudizio di Dio sulla storia viene accelerato dalla preghiera dei giusti. I primi quattro flagelli ricordano le piaghe d’Egitto ma si estendono a tutta la terra e colpiscono tutti: giusti ed empi. Gli altri tre flagelli si abbatteranno direttamente sugli uomini ad annunciarli è un’aquila (=angelo).

Il quinto ricorda la piaga delle cavallette e si sprigiona dal mondo diabolico (l’Abisso) ma colpisce solo quelli non segnati dal sigillo e sale per un tempo ben circoscritto (5 mesi, la metà di 10).

Il male è controllato da Dio. E quali sono i mali della storia? I peccati sessuali (la donna), la violenza (il leone), l’inganno (lo scorpione), la guerra (carrozze di ferro e carri). Sono i vizi dell’umanità che comandano ( sulla testa corone d’oro).
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La sesta tromba scatena la cavalleria infernale che semina morte. Sono i vizi dei pagani che hanno attirato il castigo di Dio simile a quello di Sodoma e Gomorra. Ma gli uomini restano indifferenti ai richiami di Dio.

A questo punto appare un messaggero glorioso che incoraggia i cristiani. L’azione salvifica di Dio viene messa  in evidenza dall’interrompersi del processo di distruzione. Viene consegnato al veggente un libro con un messaggio (un vangelo) offerto da Dio agli uomini. Giovanni accetta la nuova missione profetica e presta attenzione al messaggio che gli viene affidato. il contenuto è dolce e amaro e deve essere annunciato a molti popoli, nazioni e re. E’ il messaggio di minaccia e di speranza che prelude la venuta del regno.

Il capitolo 11 presenta il messaggio del libro: il santuario sarà preservato e i testimoni salvati. La persecuzione non colpirà la Chiesa che si manterrà nella preghiera e nella pace.

I due testimoni: servizio apostolico e profetico si scontreranno col paganesimo e anche se saranno uccisi rivivranno nei successori. La settima tromba annuncia la venuta del momento tanto atteso: l’instaurazione del regno eterno e definitivo di Dio e di Cristo. Fra le acclamazioni di lode compare l’arca dell’alleanza segno della presenza amorosa di Dio in mezzo al suo popolo. E’ in cielo e questa è la meta verso cui avanzano gli uomini.

I capitoli 12 e 13 sono il cuore dell’Apocalisse. Gli avvenimenti centrali della storia vengono ricollegati ad alcuni personaggi che lottano tra di loro: il drago e i suoi angeli. La Donna, suo figlio, Michele e i suoi angeli.

Il potere del male (drago) si contrappone al Messia e al suo popolo. Pieno di odio, il drago cerca di distruggere il Cristo e la sua Chiesa. Per raggiungere il suo scopo, il drago investe del suo potere la bestia (l’impero romano) e la spinge contro la Chiesa. L’Apocalisse 13-22

Il capitolo 12 termina con il drago in agguato sulla spiaggia del mare da dove salirà la prima bestia. Si tratta di un simbolo dell’impero romano che era solito rientrare per mare dalle sue campagne vittoriose.

Le sette teste rappresentano il succedersi di sette imperatori, le dieci corna adorne di diademi sono i re alleati dell’impero. Satana ha dato alla bestia il suo potere. L’adorazione della bestia rappresenta il culto imperiale. I cristiani si rifiuteranno.

La seconda bestia designata con il nome di “falso profeta” interviene in aiuto della prima. Questa sale dalla terra (forse l’Asia Minore) e dissimula la propria malvagità sotto le apparenze di un agnello. Il suo potere si fonda su falsi prodigi. Il numero 666 corrisponde a Nerone (in ebraico ogni lettera dell’alfabeto ha un valore numerico, sommando le lettere del nome si ottiene 666) il triplice 6 poi è la massima imperfezione.

Ora l’autore dedica 6 capitoli a incoraggiare i cristiani che sono angosciati dalla persecuzione che incombe. La serie delle visioni si comprende meglio se si guarda la scena del giudizio, simboleggiato dalla mietitura e dalla vendemmia. 
E’ lo sbocco delle persecuzioni. Un canto di vittoria di tutto il popolo di Dio precede la visione dei flagelli che l’ira divina riverserà sugli adoratori di Roma.
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Alla visione dello splendore e della caduta della città persecutrice fa seguito la descrizione della grande gioia di coloro che, in cielo, vedono avvicinarsi le nozze dell’agnello. Il Re dei re trionfa sulle due bestie, le condanna e le uccide.

In sintesi: cap.14: la visione dei seguaci dell’Agnello. La Chiesa sopravviverà agli attacchi dei suoi nemici. Prima dell’apparizione di Gesù tre angeli annunciano il giudizio. Il primo invita alla conversione, il secondo proclama la caduta della capitale dell’Impero (che chiama Babilonia) e minaccia gli adulatori della bestia, il terzo incoraggia coloro che si mantengono fedeli.

Capitolo 15: i vincitori della bestia canteranno la vittoria di Dio e dell’Agnello sulla riva del mare di cristallo (=cielo). Ora la bestia e gli adoratori saranno vittime dei flagelli di Dio. Dal tempio celeste escono sette angeli che danno esecuzione ai disegni divini.

Capitolo 16: le sette coppe dell’ira di Dio vengono riversate sulla terra.

Capitolo 17: presenta la grande prostituta, la città del male, rivestita della porpora imperiale e ubriaca del sangue dei martiri - si chiama Babilonia.

Capitolo 18: viene descritta la caduta di Babilonia.

Capitolo 19: alla caduta di Babilonia si eleva il grandioso Alleluja nel cielo. Gli eletti vi vedono la grande manifestazione della giustizia e della potenza di Dio. Sono giunte le nozze dell’Agnello.

Il banchetto nuziale sta per cominciare. Beati coloro che sono invitati alle nozze dell’Agnello!. La vittoria è del Re dei re.

Capitolo 20: l’autore contempla ora con gli occhi della fede il periodo storico che separa la risurrezione del Cristo dalla risurrezione finale. Ne stabilisce la durata simbolica in mille anni fa. Durante i 1000 anni di regno del Cristo sulla terra, il drago rimarrà incatenato. Una specie di tribunale si costituisce in cielo. In esso siedono per regnare col Cristo i martiri.

Prima della salvezza definitiva ci sarà un poderoso attacco dei nemici. Dopo una vittoria prodigiosa, si assiste alla condanna eterna di satana, alla resurrezione dei morti e al giudizio finale.

Ciascuno viene giudicato secondo le sue opere iscritte nel libro che verrà aperto.

Capitolo 21: l’autore vede ora un nuovo cielo e una nuova terrà e la nuova Gerusalemme adorna come una sposa per andare incontro a uno sposo. La città celeste è la dimora di Dio con gli uomini.

Il vittorioso erediterà i beni di Dio, i colpevoli conosceranno la seconda morte.

La nuova Gerusalemme sposa dell’Agnello. brilla dello stesso splendore di Dio. Riflette la struttura del popolo di Dio: è fondata sugli apostoli ed è protetta dagli angeli, è vastissima e perfetta nelle sue proporzioni. Non ha né tempio né luce. Dio si contempla faccia a faccia.

Capitolo 22:Beato chi ascolta le parole di questo libro. L’annuncio è veritiero e il messaggio di speranza è importante. Il messaggio riguarda tutti ed è attuale. Alle parole del Cristo rispondono i fedeli: “Vieni, Signore Gesù”. Il Cristo risponde promettendo la sua venuta: “Sì, verrò presto”.
